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SIATE PRONTI 
 

Quando il padrone di casa bussa alla porta, bisogna essere pronti a riceverlo, anche se viene di notte (1° lettura). Nelle letture 

bibliche luce e tenebra sono simboli di grande significato. La notte le tenebre sono il segno del nulla, del caos, del male, del 

delitto, della paura, della prova. Giobbe ne parla così: “ Gli empi sono ribelli alla luce. All’alba ancora oscura si leva 

l’omicida per assassinare poveri ed inermi. Di notte si aggira il ladro col volto incappucciato. L’occhio dell’adultero spia 

l’arrivo del crepuscolo pensando: nessun occhio mi vedrà. Nelle tenebre essi forzano le case, mentre di giorno se ne stanno 

rintanati senza conoscere la luce” (24,13-17). Nella tradizione giudaico le notti di particolare significato sono quattro: 

quella che precede la creazione quando Dio disse: “Sia luce!”; quella della vocazione di Abramo (Gn 15) quando Dio gli 

disse: “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle, tale sarà la tua discendenza”; la notte  della pasqua celebrata da 

Israele in Egitto; e infine la notte ultima della storia da cui sboccia l’alba della liberazione, quella che si aprirà sul giorno 

senza tramonto dell’eternità. 

Il testo del Vangelo che oggi leggiamo, rimanda alla notte dell’esodo pasquale: “Siate pronti con la cintura ai fianchi”, 

proprio come dovevano fare gli ebrei in quella notte, alla vigilia della loro marcia verso la libertà. Simili a coloro che 

aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena  arriva e bussa... Se giungendo nel mezzo della 

notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe 

scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate. “Beato quel servo 

che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro” (Lc 12). Tenetevi pronti; non restate distratti o indifferenti; uscite dal 

sonno; siate pronti a scattare. 

Nel Vangelo di oggi Gesù ci presenta, in breve, tre parabole: la prima è quella del padrone che torna dalla festa di nozze a 

notte fonda e, vedendo i suoi servi ancora svegli ed attivi, si offre, con simpatia e amore, a imbandire lui la cena. La seconda, 

brevissima, del ladro che irrompe in casa, scassinando e depredando: l’elemento su cui conta è la sorpresa; anche l’ingresso 

di Dio nel mondo è una sorpresa che  sconvolge le abitudini umane. Poi la terza parabola dell’amministratore fedele e saggio 

che è pronto a consegnare al padrone i bilanci della casa, a qualsiasi ora il padrone lo chiami a rapporto; l’errore sarebbe 

pensare che forse il padrone tarderà a venire. E poi l’altro appello ripetuto di Gesù: “Siate pronti!”. La vita è la trepidazione 

dello spuntare del sole, conosce la certezza, la sorpresa, la fortezza, la speranza. “L’anima mia è tesa verso il Signore più che 

le sentinelle sono tese verso l’aurora” (Sal 130). “Siate pronti” come persone, come famiglie, come popoli. Beati quei servi 

che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà 

a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte li troverà così, beati loro! Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse 

a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. “Il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate” (Lc 12). 

Gesù invita ad aprire le mani che stringono con cupidigia le ricchezze; Gesù esorta a tenere strette le lucerne fiammeggianti 

nella notte; Gesù spera che i discepoli si sbarazzino delle borse vecchie, facile preda dei ladri. Gesù richiama l’immagine 

della notte pasquale in cui si mangia l’agnello coi fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano, come un pellegrino in 

marcia; come lo era stato Abramo: “Esci dalla tua terra e va!”. Pellegrino lo era stato Israele nel momento decisivo della 

sua nascita come popolo libero “uscendo” dalla schiavitù d’Egitto e marciando nel deserto. Pellegrino lo era stato anche 

nella terra promessa, secondo il monito di Davide: “Noi siamo pellegrini e stranieri come i nostri padri” (Cr 29, 15). Pel-

legrino è Gesù ora in marcia verso Gerusalemme, e pellegrino sarà Paolo coi suoi “viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, di 

briganti, pericoli nelle città, nel deserto, sul mare...” (2 Cor 11, 26-27). 

L’essere liberi e distaccati dalle cose come pellegrini è, quindi, un invito di spiritualità cristiana. In tempo di ferie estive e di 

turismo si può riflettere sul nostro modo di realizzare l’ospitalità. Il padrone di casa della parabola si mette a imbandire la 

mensa e a servire i suoi domestici! Come Gesù nell’ultima sera della sua vita terrena, quando lava i piedi ai discepoli in un 

atto estremo di donazione e di servizio. “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito ma per servire” (Mt 20,28).  


